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Compagno-marito 
«Voglio spiegare 
il giudizio 
che ho dato» 
La lettera della compagna Maria 
Celeste Ambrosi, che affrontava il 
tema dell'impegno politico e dei 
rapporti affettivi, pubblicata da 
•l'Unità» due settimane fa, ha susci
tato un grande interesse e un ap
passionato dibattito che andava na
turalmente al di là dei singoli casi 
personali. Il giornale ha ricevuto di
versi interventi, che abbiamo pub

blicato, e molte lettere. Di queste 
abbiamo potuto dar conto solo in 
parte. Ringraziamo tutti i lettori 
che ci hanno scritto. L'argomento, 
come è ovvio, è lontano dall'essere 
esaurito: crediamo, di dover chiude
re questo dibattito con la lettera che 
la compagna Ambrosi ci ha inviato 
per chiarire ancora una volta lo spi
rito del suo intervento iniziale. 

Caro direttore, 
dopo la ridda di Interpretazioni, 

alcune giuste e corrette, tante altre 
malevole e gratuite, che la mia let' 
(era ha suscitato (responsabili so
pra t tu t to gli aggettivi ilnetto» e 
•Infantile» che un Incauto e poco 
sensibile redattore mi ha attribui
to e che non mi sarei mal permessa 
di rivolgere pubblicamente a mio 
marito per quel rispetto che sem
pre deve essere alla base del rap
porti umani), sento 11 dovere di In
tervenire ancora una volta per ri
portare le cose nel loro giusti ter
mini. 

La mia lettera voleva essere la 
denuncia di un problema di carat
tere generale e non un giudizio di 
valore sulla persona di un uomo, 
mio marito. Il mio giudizio negati
vo andava unicamente al modo er
rato In cui ha Inteso e vissuto, co
me molti altri uomini, Il suo ruolo 
di marito e di padre, senza voler 
esser per questo un giudizio di con
danna dell'uomo, nella sua totali
tà. 

E polche mi sento moralmente 

sollecitata a farlo, voglio esprimer
lo, questo giudizio sull'uomo, a let
tere Inequivocabili. Il compagno, Il 
sindacalista Paolo Zecchino, è una 
persona d! grande onestà Intellet
tuale e di specchiata moralità, è 
uno che agli Ideali ci crede vera
mente e lotta tutti l giorni per ca
larli nella realtà, affrontando spes
so amarezze e delusioni. È un com
pagno che non fa astratta politica, 
frequentando con vegnl e congressi 
per esibire la sua Immagine con 
vanità narcisistica, è un compagno 
che crede profondamente nella va
lidità del sindacato come organiz
zazione preposta alla difesa del la
voratori, di tutta quella gente che 
In questi nostri tempi cosi difficili 
ha Impellenti problemi di soprav
vivenza. 

E questi problemi II sindacalista 
Paolo Zecchino se li assume come 
propri, con umana e sentita parte
cipazione e non con burocratico 
distacco, e lotta ogni giorno per 
cercare di risolverli con totale de
dizione, con spirito veramente 

missionario. 
E questo j lavoratori lo sanno, e 

lo sanno l suoi colleghl sindacali
sti. Ed è per questo che, nonostante 
tutto, gli sono rimasta vicina. 

È ora, dunque, di riportare le co
se alle loro giuste proporzioni: lo 
ho richiamato l'attenzione su un 
problema serio che, oltre me, Inve
ste molte donne, ma non mi sento 
per questo un'eroina né voglio la 
palma del martirio, lui non è affat
to Il mostro che è stato descritto. 

Slamo entrambi, come tutti 
quanti noi, Il prodotto di una socie
tà che stritola Iplù deboli, che crea 
I problemi e si rifiuta di risolverli 
scaricando le sue responsabilità 
sulle spalle del singoli. 

Se 11 marito, Il padre Paolo Zec
chino ha meritato per 11 passato 
tutti gli addebiti che gli ho mosso, 
l'uomo, 11 sindacalista Paolo Zec
chino merita ed ha tutta la stima 
mia e di quelli che lo conoscono. 

Fraterni saluti. 

Maria Celeste Ambrosi 

IN PRIMO PIANO / Un quadro impressionante nell'analisi di uno scienziato 
Questa potrebbe essere la 

cronaca di una tragedia an
nunciata: da anni moltissimi 
scienziati e professori uni
versitari, anche In Italia, 
vanno ripetendo che le nor
me di sicurezza per le centra
li nucleari non sono adegua
te e che le probabilità di ri
schio previste dagli enti uffi
ciali sono molto al di sotto 
del reale (una probabilità su 
centomila per questo tipo di 
Incidente, ma le centrali nel 
mondo sono trecento e In 
sette anni questo è 11 secondo 
Incidente); da anni 11 comita
to scientifico e la direzione 
nazionale della Lega per 
l'ambiente, di cui mi onoro 
di far parte Insieme a molti 
tra 1 più responsabili fisici, 
biologi, chimici, medici di 
questo paese, fanno presente 
che la scelta nucleare è supe
rata sia sul plano tecnologi
co. sia su quello economico; 
da anni abbiamo ripetuto 
che la centrale nucleare di 
Latina, di tipo slmile a quella 
di Chernobyl, è suscettibile 
di Incidenti come questo che 
stiamo vivendo ad oltre mll-
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Intanto, l falchi del nu
cleare, mascherati da pavo
ni, eseguono la loro macabra 
parata sugli schermi della 
televisione e nelle prime pa
gine del giornali buttando 
acqua sul fuoco e recitando 
le solite litanie stantie. 

Un professore di geologia, 
Felice Ippolito, viene nomi
nato da Zamberlettl vicepre
sidente della commissione 
tecnica e slede contempora
neamente nel consiglio di 
amministrazione dell'Ansal
do, la fabbrica che sta aven
do commesse per migliala di 
miliardi nel settore del nu
cleare. Se questo è vero come 
risulta dalle Informazioni 
della Lega ambiente, la scel
ta di Ippolito come garante 
della sicurezza del nucleare è 
quanto meno eticamente 
non condivisibile. Al tele
giornali nazionali però lo ab
biamo visto seduto alla de
stra di Zamberlettl e, angelo 
custode sull'altro fianco, se
deva l'ingegner Naschl del
l'Enea, controllore-control
lato, uno del falchi più in-

le chilometri di distanza. Ma 
fino ad oggi 1 mass-media 
hanno dato voce sempre e 
soltanto alla stessa piccola 
schiera del fautori del nu
cleare. 

Sono fermamente convin
to che produrre energia elet
trica da centrali nucleari sia 
Il modo più pericoloso, più 
Irresponsabile e più termodi
namicamente sbagliato (in 
termini di rendimento ener
getico) che esista. Sono altre
sì convinto che 11 premio No
bel per la biologia e la medi
cina, George Wald, quando 
afferma che in questo campo 
•ogni dose di radiazione è 
un'overdose* abbia perfetta
mente ragione. 

Oggi viviamo con rabbia e 
dolore la catastrofe ecologi
ca di Chernobyl e tocchiamo 
con mano quel rischi che, co
me abbiamo detto, tantissi
mi scienziati responsabili 
hanno da tempo predetto e 
annunciato. 

L'incidente della centrale 
ucraina lascerà In eredità al
le future generazioni radio-
nuclldl diffusi In tutta Euro
pa con tempi di dimezza
mento radioattivo molto 
lunghi: Iodio 131 (8 giorni-ti
roide); rutenio 106 (un anno-
reni e ovale); stronzio 90 (28 
anni-ossa); cesio 137 (30 an
ni-muscoli e ovaie); plutonio 
239 (24.000 anni-polmoni e 
ovale); cobalto 60 (5 anni-fe
gato e ovale); radio 226 (1260 
anni-ossa) eccetera. Se, dalla 
cortina di silenzio dell'Unio
ne Sovietica, verremo a sa
pere di alcuni morti o di 
qualche centinaio di morti, 
si sappia che questo vuol dire 
da dieci a cento volte tanto 
In mortalità per cancro tra 
dieci-venti anni e da mille a 
diecimila volte tanto In effet
ti genetici probabili per le fu
ture generazioni. 

In casi come questi la cosa 
che mi fa più paura non è la 
dose di radioattività, ma sa
pere che atomi chimici ra
dioattivi non esistenti in na
tura, estranei all'evoluzione 
biologica di miliardi di anni, 
circoleranno In futuro nella 
biosfera con imprevedibili, 
ma sicuramente pericolosis
sime conseguenze. 

transigenti della cerchia fl-
lonucleare. 

Sono gli stessi falchi che 
dopo l'incidente americano 
di Three Miles Island dichia
rarono che non c'erano stati 
e non ci sarebbero stati mor
ti, ma nell'area di Harrl-
sburg è già stato registrato 
un rilevante aumento della 
mortalità per cancro e lo io
dio 131 (lo stesso presente nel 
paesi scandinavi In quantità 
pericolose e In minor misura 
anche in Italia) portò «ad un 
aumento senza precedenti 
della mortalità infantile tre 
mesi dopo l'incidente, con la 
morte di cinquantadue neo
nati che avevano concentra
to iodio radioattivo nelle 
ghiandole tiroidee», come ha 
riportato il direttore del di
partimento di Fisica delle 
radiazioni dell'università di 
Pittsburgh e come hanno 
confermato ulteriori studi 
apparsi nella letteratura 
scientifica. 

In ogni modo, 1 morti per 
cancro e leucemia ci saranno 
sicuramente tra dieci-trenta 
anni anche In Italia e a deci
ne di migliala in Europa: 
giustamente il professor 
Umberto Veronesi, direttore 
dell'Istituto del tumori di 
Milano, commenta su Re
pubblica che la radioattlvià 
In Italia provoca ogni anno 
cento casi di leucemia e che 
qualsiasi aumento della ra
dioattività aumenta propor
zionalmente le morti. 

Sono gli stessi falchi che 
dicono ora che In Italia c'è 
una più alta sicurezza per l 
nostri reattori. Ignorando o 
facendo finta di Ignorare che 
la centrale di Latina è mode
rata a grafite e senza conte
nitore come quella ucraina. 
che sull'Appennino tosco-
emiliano esiste addirittura 
una centrale ben più perico
losa, quella sperimentale al 
plutonio del Pec al bacino 
del Brasimone; che una eser
citazione simulata a Caorso 
si risolse pochi mesi fa In 
una grottesca farsa; che Infi
ne la configurazione geo
grafica dell'Italia e la sua al
ta densità di popolazione im
pedirebbero tempestivi ed 
efficaci sistemi di evacuazio-

endisti 
stregoni» 

del nucleare 
La catastrofe di Chernobyl, sostiene Enzo Tiezzi, 

lascerà alle prossime generazioni radionuclidi 
diffusi in tutta Europa - Gli effetti genetici 

probabili - I! «dopo-Harrisburg» - La polemica 
sul futuro energetico ed economico in Italia 

ne a grandi distanze. 
Ippolito, ingannando pa

lesemente 1 lettori, scrive 
sulla prima pagina di Re
pubblica del primo maggio 
che la bomba è diversa dalla 
centrale perché contiene 
uranio arricchito al 99 per 
cento e la centrale uranio al 
3 per cento: si dimentica di 
dire che una bomba contiene 
dieci chilogrammi e una 
centrale almeno centomila 
chilogrammi di uranio e tre
mila chilogrammi di uranio 
fissile. 

Sono gli stessi falchi che 
dichiarano la necessità e l'e
conomicità dell'energia nu
cleare. Alla loro tracotante 

arroganza e alla loro presun
zione rispondiamo con que
sti dati: centrale di Diablo 
Canyon in California, costo 
previsto 450 milioni di dolla
ri, costo reale 4,4 miliardi di 
dollari; centrale di Marble 
Hill, costo originario previ
sto 1,4 miliardi di dollari, co
sto attuale 7 miliardi (semi
completata e abbandonata); 
centrale di Shorenam, costo 
previsto 250 milioni di dolla
ri, costo attuale 4,4 miliardi 
(nove anni di ritardo). Men
tre il costo del kWh nucleare 
cresce In maniera esponen
ziale, il costo di tutte le ener
gie alternative, pulite e rin
novabili, è ormai diventato 

competitivo e, in molti casi, 
decisamente più basso (sen
za contare che nel costo del 
nucleare andrebbero conteg
giati i costi del necessario 
smantellamento dopo venti 
anni, quelli delle scorie da 
seppellire da qualche parte, 
quelli delle catastrofi ecolo
giche che procura). Sul plano 
occupazionale, i dati del di
partimento Energia di Wa
shington evidenziano che lo 
stesso investimento che pro
duce nel nucleare 5,2 milioni 
di anni di giornate lavorati
ve, nelle energie alternative 
arriva a produrre 32,4 milio
ni di anni delle stesse: in sol-
doni, 50.000 nuovi posti di la-
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VOTO nel nucleare, contro 
320.000 nel settore delle 
energie alternative. 

Ovviamente non esistono 
per il futuro sviluppo ener
getico ed economico dell'Ita
lia possibilità di restare nel 
guado: o si buttano via 
55.000.000.000.000 (cinquan-
tacinquemlla miliardi) di lire 
per costruire una manciata 
di megacentrali nucleari e a 
carbone (Trino Vercellese, 
Viadana, Montalto, Piombi
no, Brindisi, Tavazzano, 
Avetrana, Gioia Tauro), per
petuando l'attuale modello 
di folli sprechi energetici, di 
grandi concentrazioni indu
striali energivore, di impatto 
ambientale con rapida «esca
lation» di pericolosità, o si dà 
finalmente 11 via ad un diver
so modello di sviluppo, non 
compatibile col primo, pro
ducendo energia con centi
naia di migliaia di fonti 
energetiche rinnovabili, dif
fuse nel territorio: dalla geo
termia ai parchi eolici di 
nuova generazione, dal sola
re fotovoltaico nel Meridione 
e nelle Isole alle centrali a 
cogenerazione a metano, 
dall'idroelettrico alle energie 
biologiche, dalla biomassa 
agricola e forestale ad una 
seria penetrazione di rispar
mio energetico basato su 
precise analisi termodina
miche. 

Queste fonti sono disponi
bili, hic et nunc, in Italia, a 
costi competitivi e con una 
capacità di produrre molta 
più energia delle megacen
trali del Piano energetico 
nazionale, conclamate dal 
ministro Altissimo, e in tem
pi più brevi e con una rica
duta occupazionale molto 
più interessante. Su tutti 
questi temi il comitato scien
tifico della Lega per l'am
biente è pronto e disponibile 
per un serio confronto. 

La scelta del nucleare è la 
strada dell'incoscienza tec
nologica, dell'ottusità scien
tifica, della crassa ignoranza 
biologica, di chi non ha capi
to ancora che le centrali nu
cleari sono giocattoli perico
losi In mano ad apprendisti 
stregoni che si permettono di 
giocare con l'equilibrio bio
logico del pianeta e con la vi
ta delle future generazioni. 

Il duro insegnamento di 
Chernobyl è purtroppo da
vanti ai nostri occhi, non di
mentichiamolo troppo pre
sto e facciamo in modo che 
l'Italia non abbia la sua 
Chernobyl. Il Piano energe
tico nazionale deve essere 
bocciato, la gente deve avere 
il diritto di esprimersi con un 
referendum sul nucleare, le 
attuali centrali devono esse
re smantellate (la mia regio
ne, la Toscana, è in mezzo tra 
Montalto e il Brasimone), gli 
apprendisti stregoni devono 
essere smascherati, da qual
siasi parte essi si annidino. 
La Lega per l'ambiente sarà 
per queste ragioni In piazza 
Esedra, a Roma, sabato 
prossimo, 10 maggio, alle ore 
15. 

Enzo Tiezzi 
ordinarlo di chimica-fisica 

all'università di Siena, 
della direzione nazionale 

della Lega per l'ambiente 

LETTERE 
ALL' UNITA 
«...rimestando nelle pentole 
che bollono 
un po' in tutto il mondo» 
Egregio direttore, 

per quel che riguarda terrorismo arabo e 
rappresaglie israeliane ed americane, risalia
mo ai fatti che ne sono all'origine: la cacciata 
dei palestinesi dalle loro terre. Ora i palesti
nesi non hanno una patria e, rotto l'equilibrio 
preesistente, non se ne vuole (o non se ne può) 
comporre un altro. 

Questo è il punto cruciale che ha dato il 
via, tra l'altro, alla rovinosa lotta fratricida in 
Libano, alla morte di innumerevoli inermi ed 
alla serie di alti terroristici e di rappresaglie. 

Cari amici americani (mio nonno era ame
ricano), non avete imparato niente dalle vo
stre infelici alleanze nel mondo? E del resto, 
che alleati siete voi che tenete conto solo dei 
vostri interessi? Ve ne state beati tra il Cana
da e il Messico con l'Atlantico da una parte 
ed il Pacifico dall'altra, rimestando nelle pen
tole che bollono un po' in tutto il mondo. 

In Europa non bastavano i terroristi loca
li... Adesso si aggiungono agli altri anche i 
terroristi importati da rappresaglie che con
danniamo perché spetta al più forte comporre 
pacificamente le contese: solo il più forte può 
tendere la mano, e lo deve. 

Concludo con le parole di Cristopher Mor-
!ey. un famoso scrittore statunitense: «O ci
viltà. volta contro il tuo guanciale quel solo 
orecchio da cui ci senti, e prendi sonno...-. 

GIORGIO PAPARO 
(Milano) 

Le ipocrisie, 
le contraddizioni e le colpe 
Cara Unità, 

raccogliendo tante voci e unendo la mia, 
dirò di questo nostro tempo «all'insegna della 
confusione». 

Andreotti ci dice che quanto è accaduto in 
Libia tra americani e libici non può mettere 
in discussione l'Alleanza (come se si fosse 
trattato di un piccolo scherzo da un centinaio 
di morti). 

Reagan asserisce che ben quattro Paesi oc
cidentali, tra i quali l'Italia, avevano chiesto, 
ante raid, misure ben più drastiche contro la 
Libia. 

Immediata smentita del nostro Paese. 
Certo una guerra alle «porte di casa no

stra» (parole di Craxi) noi non la volevamo; 
ma allora dove starebbe l'Alleanza intoccabi
le e imprescindibile (parole di Spadolini)? 

Chiaro che Alleanza per Reagan significa 
assenso a qualunque imprevedibile operazio
ne bellica. Le basi sono in Italia e loro le 
utilizzano come e quando vogliono. 

Il governo è «in verifica»: un giorno ridono 
e un giorno piangono, mai in accordo, mai in 
totale dissenso. E la confusione è totale. La 
guerra alla Libia? «Risponderemo con le ar
mi»: per quale sacrosanto motivo? Per la lotta 
al terrorismo. Ma il terrorismo da che cosa è 
nato? E a mezza bocca si risponde: dai sacro
santi diritti dei palestinesi. E allora, per cura
re il male uccidiamo il malato? 

E intanto, per parlare sempre di guerre, il 
metanolo, arma chimica infallibile, miete de
cine di vittime e i ministri si guardano bene 
dal dimettersi; anzi fanno quadrato e nessuno 
chiede conto della loro insipienza. 

E in tanta confusione, quanti interrogativi 
ci poniamo tutti i giorni. C'è da rompersi la 
testa, e non solo quella. 

ANNA MARIA PUPELLA 
(Ariccia - Roma) 

Continuano a pervenire lettere in difesa della pace 
e contro l'intervento Usa nel Mediterraneo. Ringra
ziamo: Francesco CILLO di Cervinara (Avellino); 
LA CLASSE IH E programmjtori (21 firme) del
l'Ite «Marconi» di Bologna: Brano BARTOLAZZI 
di Firenze: IL CONSIGLIO DI FABBRICA della 
Farmitalia Carlo Erba di Settimo Torinese; Arman
do BENCIVENGA di Ferrara: Bianca CORTIS di 
Milano: Giorgio MERLINO di Ne (Genova); V. 
BERTOCCO di St. Vincent: Giovanni DIMITR1 di 
Santhià (Vercelli). C. DEGLI ESPOSTI di Bologna; 
Antonio VALENTE di Torremaggiorc (Foggia); Mi
mi SANGIORGIO di Rovigo («Se vogliamo star 
fuori dalle ritorsioni libiche, non dobbiamo permet
tere partenze e transiti, da o attraverso il nostro 
territorio sovrano e nazionale, di mezzi militari 
Usa'). Alberto SAVIO di Fonte Treviso; Teresa 
FRANGELLA di Sale (Alessandria) (-Ci sono state 
decine e decine dì morti in Italia per terrorismo fa
scista. ma per i nostri morti non si è mossa neanche 
una barca a vela, altro che Sesta flotta»); M. BAS-
SINI di Castellarano (Reggio Emilia); Luciana G. di 
Cusano Milanino {-Alla signora Fallaci, che ha 
scruto tante pagine sul Corriere per diffamare 
Gheddafi, vorrei dire che la "folgorante camera di 
un beduino" non ha sferrato colpi micidiali al popo
lo d'America; anzi, li ha incassati, ma ha messo in 
crisi la coscienza assopita di molti, ha aperto occhi e 
sturato orecchie'); Cinzia BORGHI di San Martino 
in Rio (Reggio Emilia) ('Spero che l'Italia ci abbia 
pensalo molto bene prima di accettare di essere 
riempita di basi americane. Avrebbe dovuto essere 
chiaro che presto o tardi le basi \enivano usate»); 
Roberta BONO, di Savina: C.B. di Bologna: Gustavo 

MALAN di Torino. 

Le due città 
Caro direttore, 

Calvi. Sindona, Marcinkus. Storie di «ban
chieri di vita» e di città: Milano, ad un certo 
punto, ha espulso come corpi estranei i primi 
due. che vi avevano messo radici. La Città del 
Vaticano continua, invece, ad offrire terreno 
fertile al terzo. 

Quale la vera «capitale morale?» La laica 
Milano o la Città del Vaticano? 

FABIO TESTA 
(Verona) 

Per fortuna sono state 
rinviate: ora si tratta 
di far le cose bene 
Cara redazione, 

la commissione Esteri della Camera dei 
Deputali ha deciso di rinviare le elezioni dei 
Comitati consolari degli emigrati italiani 
(Cocmit). Ciò è stato assolutamente necessa
rio perché, dopo l'approvazione della legge 
elettorale, il governo ha emanato un regola
mento «capestro» che. in sostanza, creava 
enormi difficoltà ai nostri connazionali. 

Ora le elezioni, che dovevano aver luogo a 
marzo-aprile, avranno luogo nei mesi otto
bre-novembre del 1986. Ciò sarà positivo se il 
Parlamento e il governo, in questo lasso di 
tempo, si adopereranno per modificare quel 
regolamento. 

Bastano alcuni esempi per documentare 
come non si era preparati affatto per affron
tare le elezioni a marzo-aprile. 

Il Console generale di Stoccarda (Germa

nia) solo il 22 gennaio ha inviato ai connazio
nali della Circoscrizione la lettera con allega
to il modello per la domanda d'iscrizione nel
le liste elettorali. Poi occorreva tutta una tra
fila burocratica e la presenza fisica per l'iscri
zione. Ci sono connazionali che vivono a 
50-60 km dalla sede del Consolato e, quindi, 
dovevano perdere giornate lavorative, tempo 
e soldi per l'iscrizione; e altrettanto, poi, per 
recarsi a votare. 

Così in tutta la Germania sono solo S00 che 
si sono iscritti alle liste elettorali. 

In Australia per iscriversi occorre il passa
porto, in possesso solo di ottomila connazio
nali. Gli iscritti alle liste elettorali erano solo 
150. E così si può continuare con gli esempi di 
Liegi, in Belgio, del Circondario di Parigi in 
Francia, che rappresenta 1/3 degli emigrati 
di tutto il territorio francese: le autorità con
solari rispondevano che non avevano disposi
zioni per l'applicazione della legge elettorale 
205 del maggio 1985. Così in Svezia e in 
molti altri Paesi. 

Ora occorre annullare i limiti imposti dalla 
legge e dal regolamento. Occorre, per esem
pio, dare ai giovani dai 18 ai 25 anni il diritto 
di voto e di essere eletti: è ingiusto che dai 18 
ai 25 anni possano votare per le elezioni poli
tiche e amministrative mentre poi non possa
no essere eletti ai Coemit. 

Occorre facilitare le iscrizioni alle liste 
elettorali, tenendo presente le liste già esi
stenti per le elezioni politiche e le elezioni per 
il Parlamento europeo. 

Occorre rendere meno burocratiche le pro
cedure per le iscrizioni alle liste elettorali e 
meno costose; altrimenti i lavoratori e i pen
sionati non hanno la possibilità di iscriversi. 

Quindi: riconoscimento agli Enti di patro
nato (come Inca, Inas, Hai, Acli) o alle Orga
nizzazioni degli emigrati (come Filef, Unaic, 
ecc.) della facoltà di inviare ai vari consolati 
pratiche collettive con relativi documenti per 
la iscrizione alle liste elettorali. 

Infine: promuovere iniziative da parte del 
governo, dei Consolati, delle Regioni affinché 
i nostri connazionali conoscano la legge. 
Quindi favorire la loro partecipazione al voto, 
che deve essere di molto superiore alla parte
cipazione alle elezioni europee. 

Fortunato ROSADI (Inca-Cgil regionale) 
Mano CIALINI e Fazio FRANCHI 

(Filef regionale) Pescara 

La strage di «novellarne» 
Caro direttore, 

viaggiando, osservo tutti i giorni il tratto di 
costa tra Patti e S. Stefano di Camastra, e 
quasi tutti i giorni si assiste a spettacoli inde
corosi e incivili; cioè al saccheggio del mare 
con la pesca indiscriminata di tonnellate di 
novellarne o «neonata». A quanto mi risulta, 
la Sicilia è la sola Regione a permettere ciò. 
Ed io mi chiedo: 

— perché i rappresentanti regionali comu
nisti non intervengono per frenare tale scem
pio? 

— perché nelle sezioni Pei dei tanti paesi 
rivieraschi, non si cerca di tutelare l'ambiente 
con adeguate azioni? (Forse perché il mare è 
meno importante, per esempio, dei Monti 
Nebrodi dove si vuole, giustamente, impedire 
la creazione del poligono di tiro?). 

ORESTE BROCCOLO 
(Marina di Patti - Messina) 

Le parole di Platone 
Gentile direttore, 

un amico italiano che non fa mistero di 
aver simpatie per il suo partito, mi ha pregato 
di dirgli senza infingimenti che cosa penso 
della situazione politica del mio Paese, vorrei 
rispondergli strappandomi dal cuore queste 
parole di Platone: « Vidi dunque che mai sa
rebbero cessate le sciagure delle generazioni 
umane se prima al potere politico non fosse
ro pervenuti uomini veramente e schietta
mente filosofi o i capi politici degli Stati non 
fossero divenuti, per qualche sorte divina, 
veri filosofi». 

RALPH SIEGEL 
Lincoln - Nebraska (Usa) 

«Nessuno giova al futuro 
del mondo come chi sveglia 
le coscienze dal sonno...» 
Spett. Unità, 

se i militari della VI flotta e i piloti degli 
F 111 si fossero rifiutati di eseguire gli ordini 
di fantocci irresponsabili e sadicamente para
noici (come in ogni altro conflitto o azione 
militare della storia dell'umanità) non si sa
rebbero avuti né conflitti né tantomeno vitti
me. 

Siamo sempre e comunque pronti a con
dannare le decisioni dei leaders e dei capi di 
Stato, ma nessuno ha mai pensato che alla fin 
fine sono i cittadini a decidere e ad avere il 
potere di opporsi, la possibilità di costruire 
letteralmente la pace! 

Pace e anche, e soprattutto, mancanza di 
paura: è uno stato di massimo sviluppo del
l'uomo e delle sue possibilità, al massimo del
la sua ragione e della sua capacità di amare. 
E tutto questo non può dipendere da leggi o 
da ministeri di sorta: ogni essere umano ha o 
deve avere la libertà di seguire la propria 
coscienza. Perché la coscienza sta ben al di 
sopra dell'autorità della legge e alla coscien
za deve sottostare il comportamento dell'uo
mo. Le leggi fatte dagli uomini possono esse
re errate ed è sacro dovere battersi perché 
siano cambiate: questo significa sentire i pro
pri doveri e amare la legge. 

•L'Italia — si afferma decisamente nell'ar
ticolo 2 della Costituzione — ripudia la 
guerra come strumento di offesa... -; 'La di
fesa della patria — ricorda l'articolo 52 — è 
sacro dovere del cittadino*. Niente da ecce
pire su queste affermazioni di principio. Però 
mi permetto una considerazione: viste le ca
ratteristiche degli armamenti attuali e dei 
possibili conflitti, il sistema difensivo o può 
essere attivato con estrema rapidità o non ha 
alcuna ragione di essere. In un conflitto nu
cleare, dunque. Punica possibilità di «difesa* 
è l'attacco preventivo e non c'è alternativa... 
«Legittima difesa» è quindi uguale a guerra, 
guerra vera e propria. 

Un dilemma si pone dunque alla coscienza 
di tutti: o noi adeguiamo il nostro modo di 
pensare alla realtà delle cose per prenderne in 
mano il dominio, o scivoliamo giorno dopo 
giorno verso la catastrofe. Il dato di fatto 
sconcertante è che, invece. la gran parte del
l'umanità vive come se tutto fosse come pri
ma. Ecco perché ritengo che oggi nessuno 
giovi al futuro del mondo come chi sveglia le 
coscienze dal loro sonno. Un sonno artificia
le. peraltro, nevrotico, fatto di colpevoli rimo
zioni e di rumorose distrazioni, dietro le quali 
non é difficile scorgere l'astuzia delle classi 
che non conoscono altre regole che quelle del
la politica di potenza. 

GIACOMO SANAVIO 
(Terricciola - Pisa) 

* * 
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